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Lo stato dello sviluppo umano

«L’obiettivo principale dello sviluppo», ha 
scritto Mahbub ul Haq nel primo Rapporto 
sullo sviluppo umano del 1990, «è creare un 
ambiente favorevole nel quale le persone pos­
sono condurre una vita lunga, sana e creativa». 
Sedici anni dopo, tale visione conserva una no­
tevole risonanza.

Le persone sono la vera ricchezza delle na­
zioni. Questa semplice verità viene talvolta 
dimenticata. Ipnotizzati dall’aumento e dalla 
diminuzione del reddito nazionale (misurato 
in base al pil), tendiamo a identificare il benes­
sere umano con la ricchezza materiale. L’impor­
tanza della crescita del pil e della stabilità non 
va sottovalutata: sono due elementi fondamen­
tali per un progresso umano sostenuto, come 
risulta evidente nei molti paesi che soffrono per 
la loro assenza. Ma il parametro definitivo per la 
misurazione del progresso è rappresentato dalla 
qualità di vita delle persone. Come sosteneva 
Aristotele, «La ricchezza non è ovviamente la 
merce che stiamo cercando, dal momento che 
essa è utile solamente per qualche altro scopo»1. 
Questo qualche altro scopo è rappresentato dal­
l’opportunità delle persone di realizzare il loro 
potenziale come esseri umani. La vera opportu­
nità consiste nell’avere delle scelte reali, quelle 
scelte che sono legate a un reddito sufficiente, 
all’istruzione, alla salute e alla possibilità di vi­
vere in un paese non governato dalla tirannia. 
Come ha scritto Amartya Sen: «Lo sviluppo 
può essere visto come un processo di espansione 
delle libertà reali di cui godono le persone»2.

Nel corso dei decenni passati, si sono veri­
ficati aumenti senza precedenti della ricchezza 
materiale e della prosperità in tutto il mondo. 
Allo stesso tempo, tali aumenti sono risultati 
decisamente iniqui, con grandi quantità di per­
sone che non hanno preso parte a questo pro­
gresso. Inoltre, il pil è tuttora calcolato in un 

modo che non tiene conto del degrado ambien­
tale e del depauperamento delle risorse naturali. 
Infine, per il benessere umano e l’empowerment 
un requisito indispensabile è la libertà di fare 
scelte reali, una libertà di cui un gran numero 
di persone ancora non gode.

L’indice di sviluppo umano

Dal 1990, il presente rapporto ha pubblicato an­
nualmente un indice di sviluppo umano (isu) 
che guarda oltre il pil cercando di dare una de­
finizione più ampia di benessere. L’isu fornisce 
una misurazione composita di tre aspetti dello 
sviluppo umano: la possibilità di vivere una vita 
lunga e sana (misurata tramite l’aspettativa di 
vita), la possibilità di ricevere un’istruzione (mi­
surata tramite il tasso di alfabetizzazione della 
popolazione adulta e il tasso di scolarità relativo 
alle scuole di livello primario, secondario e ter­
ziario) e la possibilità di avere uno standard di 
vita dignitoso (misurato tramite il reddito a pa­
rità di potere d’acquisto, ppa). L’indice non rap­
presenta in alcun senso una misurazione globale 
dello sviluppo umano. Non comprende, per 
esempio, indicatori importanti quali il rispetto 
per i diritti umani, la democrazia e la disugua­
glianza. Quello che fa è fornire una chiave di let­
tura più ampia per valutare il progresso umano 
e il complesso legame tra reddito e benessere.

L’isu di quest’anno, che fa riferimento al 
2004, evidenzia gli enormi divari esistenti in 
termini di benessere e possibilità di vita che 
continuano a dividere il nostro mondo sempre 
più interconnesso. Era stato il presidente John 
F. Kennedy a coniare la massima «quando la 
marea sale, solleva tutte le barche»3. Nell’am­
bito dello sviluppo umano, tuttavia, la crescente 
ondata di prosperità globale ha sollevato alcune 
imbarcazioni più rapidamente, ma altre stanno 
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andando velocemente a fondo. Gli entusiasti 
che sottolineano gli aspetti positivi della globa­
lizzazione tendono talvolta a farsi trasportare. 
Parlano sempre più il linguaggio del villaggio 
globale per descrivere il nuovo ordine mon­
diale. Visto attraverso le lenti dello sviluppo 
umano, tuttavia, il villaggio globale appare pro­
fondamente diviso: da una parte le strade dove 
vivono quelli che hanno, dall’altra, le strade 
dove vivono quelli che non hanno. Un indivi­
duo medio in Norvegia (in cima alla classifica 
dell’isu) e un individuo medio in paesi quali il 
Niger (in fondo alla classifica) certo non vivono 
nello stesso quartiere nel villaggio globale dello 
sviluppo umano. La popolazione norvegese è 
oltre 40 volte più sana di quella del Niger. I nor­
vegesi vivono una vita lunga quasi il doppio e 
godono di un tasso di scolarità pressoché totale 
a livello primario, secondario e terziario, in raf­
fronto al tasso di scolarità del 21 per cento del 
Niger. Per i 31 paesi che si trovano nella catego­
ria più bassa dello sviluppo umano , un gruppo 
che comprende il 9 per cento della popolazione 
mondiale , l’aspettativa di vita alla nascita è di 
49 anni, ossia 28 anni in meno rispetto ai paesi 
con un livello elevato di sviluppo umano.

L’isu del 2004 evidenzia un’altra tematica 
centrale presente nel Rapporto sullo sviluppo 
umano fin dall’inizio. In media, gli indicatori di 
sviluppo umano tendono ad aumentare o dimi­
nuire a seconda del reddito. Tale fenomeno non è 
affatto sorprendente. Redditi medi molto bassi e 
livelli elevati di povertà contribuiscono alla man­
canza di libertà essenziali nel mondo, derubando 
le persone della capacità di ricevere un’alimenta­
zione adeguata, di curare le malattie o di ricevere 
un’istruzione. L’isu rispecchia la relazione posi­
tiva tra reddito da una parte e salute e istruzione 
dall’altra: le persone che vivono nei paesi più ric­
chi tendono a essere più sane e ad avere più op­
portunità dal punto di vista scolastico. Nel rap­
porto si richiama anche l’attenzione sul fatto che 
alcuni paesi sono notevolmente più abili di altri 
nel convertire la ricchezza materiale in opportu­
nità per la salute e l’istruzione. 

Alcuni paesi hanno una posizione isu ben 
al di sotto della loro posizione nella classifica 
del reddito, mentre in altri casi questa relazione 
è rovesciata. Il Vietnam, per esempio, rimane 

un paese piuttosto povero ma ha una posizione 
isu assai più elevata rispetto a molti paesi con 
un reddito pro capite più alto. Il Bahrein, vice
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è inferiore di un terzo. Nell’ambito dei paesi con 
un elevato sviluppo umano, il Cile e Cuba go­
dono nella classifica isu di posizioni decisamente 
più alte rispetto a quelle che raggiungono nella 
classifica del reddito.

Come avviene con qualsiasi indice che ag­
grega dati di diversi ambiti, l’isu è soggetto ad 
adeguamenti costanti alla luce dei cambiamenti 
nei sistemi di informazione statistica. In alcuni 
casi, tali cambiamenti possono ripercuotersi 
sulla classificazione dei paesi in modo positivo 
o negativo, indipendentemente dai risultati di 
base dei paesi interessati. L’isu di quest’anno è 
una dimostrazione di tale problema. In diversi 
paesi si è assistito a una diminuzione dei valori 
dell’isu non a causa di variazioni nei risultati 
di base, ma in seguito a un cambiamento nel si­
stema di rilevamento nell’ambito dell’istruzione. 
Circa 32 paesi finora inserivano l’istruzione per 
adulti nei dati sul tasso di scolarità. Quest’anno, 
i paesi in questione hanno cambiato la meto­
dologia di registrazione dei dati per correggere 
questa anomalia. I nuovi dati ora sono più uni­
formi e più accurati, ma il cambiamento ha in­
ciso negativamente sulla posizione isu di diversi 
paesi, tra cui l’Argentina, il Belgio, il Brasile, il 
Paraguay, il Perù e il Regno Unito. Per il Brasile, 
il peggioramento nella posizione isu dal 63° al 
69° posto è dovuto quasi interamente al cambia­

mento del sistema di raccolta dei dati piuttosto 
che a un qualche effettivo peggioramento dei ri­
sultati ottenuti nel campo dell’istruzione.

Tendenze dello sviluppo umano: 
l’isu e oltre

Dalle tendenze dello sviluppo umano si possono 
ricavare indicazioni importanti. Dalla metà degli 
anni Settanta, quasi tutte le regioni hanno pro­
gressivamente aumentato il loro punteggio isu 
(si veda la figura 2). L’Asia orientale e meridionale 
ha accelerato i suoi progressi a partire dal 1990. 
L’Europa centrale e orientale e la Comunità degli 
stati indipendenti (csi), dopo un declino cata­
strofico nella prima metà degli anni Novanta, 
hanno evidenziato anche loro un forte recupero, 
riguadagnando il livello precedente all’inversione 
di tendenza. La grande eccezione è rappresentata 
dall’Africa subsahariana. Dal 1990 è rimasta 
ferma, in parte a causa del dissesto economico 
ma principalmente a causa dell’effetto catastro­
fico dell’hiv/aids sull’aspettativa di vita. Di­
ciotto paesi oggi hanno un valore isu inferiore 
rispetto a quello registrato nel 1990, e molti di 
questi sono nell’Africa subsahariana. Oggi, 28 
dei 31 paesi con un basso sviluppo umano si tro­
vano nell’Africa subsahariana. Questo dato sot­
tolinea quanta importanza abbiano, per gli osm, 
gli sforzi a livello nazionale e le partnership a li­
vello globale per superare il gravissimo handicap 
ereditato dal passato con cui gli africani si tro­
vano a dover fare i conti oggi.

Il progresso nello sviluppo umano viene 
talvolta considerato come la prova di una con­
vergenza tra il mondo sviluppato e quello in via 
di sviluppo. In termini generali, questo quadro 
risulta esatto: nel corso di diversi decenni, si è 
registrato un miglioramento continuo degli 
indicatori di sviluppo umano nei paesi in via 
di sviluppo. La convergenza, tuttavia, sta av­
venendo con ritmi molto diversi nelle diverse 
regioni, e con diverse basi di partenza. Le disu­
guaglianze nello sviluppo umano rimangono 
elevate, e per una buona parte dei paesi è la di­
vergenza, e non la convergenza, a essere all’or­
dine del giorno. Questo risulta evidente dal­
l’analisi di alcuni degli indicatori principali su 
cui è costruito l’isu.
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L’hiv/aids ha fatto fare marcia indietro allo sviluppo umano in un 

elevato numero di paesi. Oltre 39 milioni di persone sono conta-

giate dall’hiv, il virus che provoca l’aids, e 3 milioni di persone 

sono morte per questa malattia solo nel 2005. La diminuzione 

dell’aspettativa di vita è stato uno degli effetti più evidenti dell’hiv/

aids sull’indice di sviluppo umano (isu). Meno evidente è il pro-

cesso di femminilizzazione della malattia e le relative conseguenze 

in termini di uguaglianza di genere.

Nell’Africa subsahariana, l’epicentro della crisi, i tassi di infezi-

one sono cresciuti molto più rapidamente tra le donne che tra gli 

uomini (si veda la figura 1). Le donne rappresentano attualmente il 

57 per cento delle infezioni di HIV nella regione, e le giovani (di età 

compresa tra i 15 e i 24 anni) hanno una probabilità di contrarre 

l’infezione rispetto agli uomini tre volte superiore.

La pandemia sta modellando la struttura demografica di molti 

paesi africani. Le donne hanno maggiori probabilità di contrarre 

l’infezione, e maggiori probabilità di morirne in più giovane età. 

Nell’Africa meridionale, questo dato di fatto sta rovesciando il mod-

ello standard dell’aspettativa di vita per gli uomini e per le donne 

(si veda la figura 2). In base alle tendenze attuali, l’aspettativa di 

vita media delle donne in Botswana, Lesotho, Sudafrica e Swazi-

land sarà più bassa di due anni rispetto a quella degli uomini nel 

periodo 2005-2010, mentre nel 1990-1995 era più alta di 7 anni. In 

parte, questo squilibrio di genere nei tassi di mortalità per l’HIV/AIDS 

può essere ricondotto ai matrimoni o unioni sessuali in giovane età 

che aumentano l’esposizione al rischio delle giovani donne e delle 

ragazze.

Dai dati raccolti in 11 paesi analizzati dettagliatamente dal Pro-

gramma congiunto delle Nazioni Unite per l’HIV/AIDS, è emersa cio-

nonostante una diminuzione della percentuale delle persone che 

hanno rapporti sessuali prima dei 15 anni e un aumento nell’utilizzo 

dei preservativi in otto paesi. Anche le cifre relative alle cure si 

stanno spostando nella giusta direzione: l’uso di farmaci antiretro-

virali nell’Africa subsahariana è aumentato, passando da 100 000 

utenti nel 2003 a 810 000 alla fine del 2005. Ma dei 4,7 milioni di 

persone che necessitano di cure, oggi soltanto una su sei (circa) 

le riceve. E i tassi di copertura variano ampiamente, da oltre l’80 

per cento in Botswana al 4 per cento in Angola. Il Sudafrica da solo 

rappresenta circa un quarto di coloro che ricevono cure.

Lo squilibrio di genere incide anche sulla prevenzione e la cura? 

I dati non sono univoci. La disuguaglianza nei rapporti di potere può 

andare a svantaggio delle donne e delle ragazze in termini di pre-

venzione, perché meno in grado di esercitare un controllo sul pro-

cesso decisionale. Un altro fattore è rappresentato dallo svantaggio 

nell’istruzione. Data l’importanza della scuola per l’educazione sulle 

problematiche dell’HIV/AIDS, le differenze di genere nella frequenza 

Riquadro 1	      La femminilizzazione dell’hiv/aids nell’Africa subsahariana

(continua)



	 rapporto sullo sv iluppo umano 2006	 325

Aspettativa di vita 
Nel corso degli ultimi tre decenni, nei paesi in 
via di sviluppo considerati nel loro insieme si è 
verificata una convergenza con i paesi sviluppati 
per quanto riguarda l’aspettativa di vita. L’aspet­
tativa di vita media alla nascita nei paesi a basso 
reddito è aumentata di nove anni, contro i sette 
anni in più dei paesi ad alto reddito (si veda la 
figura 3). Ancora una volta, l’eccezione è rappre­
sentata dall’Africa subsahariana. Complessiva­
mente, in quest’area l’aspettativa di vita oggi è 
inferiore rispetto a quella di tre decenni fa, ed è 
un dato che non dà pienamente conto del pro­
blema reale. Diversi paesi dell’Africa meridio­
nale hanno risentito di inversioni di tendenza 
catastrofiche: 20 anni in Botswana, 16 in Swazi­
land e 13 in Lesotho e Zambia. Arretramenti 
demografici di portata superiore a quelli della 
Francia dopo la prima guerra mondiale (si veda 
il Rapporto sullo sviluppo umano 2005). Anche 
le differenze di genere in ordine all’aspettativa 
di vita sono state rivoluzionate. Nei vari paesi 
dell’Africa subsahariana, le donne rappresen­
tano una percentuale crescente delle infezioni 
di hiv/aids – una tendenza che sta facendo 
calare in modo impressionante l’aspettativa di 
vita delle donne rispetto a quella degli uomini. 
La prevenzione e la cura dell’hiv/aids rimane 
una tra le condizioni più importanti per una ri­
presa dei trend di crescita dello sviluppo umano 
in buona parte della regione (riquadro 1). 

Mortalità infantile 
I tassi di sopravvivenza infantile sono tra i fattori 
determinanti più importanti per l’aspettativa di 
vita. Anche in questo ambito ci sono alcune ten­

denze incoraggianti. I tassi di mortalità infan­
tile stanno diminuendo: nel 2004 ci sono stati 
2,1 milioni di decessi in meno rispetto al 1990. 
Le prospettive di sopravvivenza stanno miglio­
rando in tutte le regioni del mondo (si veda la 
figura 4). Ma i 10,8 milioni di bambini morti 
nel 2004 sono la prova della disuguaglianza in­
sita nella più basilare di tutte le opportunità di 
vita, quella di rimanere vivi. Nascere nel quar­
tiere sbagliato del villaggio globale comporta 
un elevato rischio in termini di prospettive di 
sopravvivenza. 

Per i bambini, in buona parte dei paesi in 
via di sviluppo, il differenziale di rischio è in au­
mento. I tassi di mortalità infantile in quasi tutte 
le regioni del terzo mondo sono in aumento se 
espressi quale un multiplo dei tassi di mortalità 

scolastica mettono le ragazze in una situazione di svantaggio. I dati 

attuali non evidenziano squilibri sistematici nelle cure mediche. In 

Etiopia e in Ghana, la percentuale delle donne sottoposte a cure è 

inferiore rispetto alla percentuale delle donne infettate dal virus, ma 

in Sudafrica e in Tanzania il rapporto è invertito. 

Come gli uomini, le donne dell‘Africa subsahariana sono vittime 

del marchio d’infamia, della paura, di una carenza di leadership e 

di una partecipazione politica inadeguata, tutti fattori che hanno 

rallentato lo sviluppo di una risposta efficace all’hiv/aids in molti 

paesi. Se l’obiettivo del Fondo globale per la lotta all’AIDS, alla ma-

laria e alla tubercolosi di riuscire a fornire trattamenti con farmaci 

antiretrovirali a 10 milioni di persone in tutto il mondo entro il 2010 

venisse raggiunto, anche le donne ne beneficerebbero. L’impegno 

che si è assunto il G7 di arrivare il più vicino possibile a un accesso 

universale alle cure mediche entro il 2010 è importante. Allo stesso 

tempo, i governi nazionali dovrebbero porre il genere e il supera-

mento della disuguaglianza di genere al centro delle strategie per 

la prevenzione e la terapia.

Riquadro 1	      La femminilizzazione dell’hiv/aids nell’Africa subsahariana
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infantile dei paesi ad alto reddito. Inoltre, in 
molti paesi il ritmo di riduzione della mortalità 
infantile è rallentato. Se il ritmo di riduzione 
che si registrava negli anni Ottanta fosse stato 
mantenuto, nel 2004 ci sarebbero stati 1,5 mi­
lioni di decessi di bambini in meno al mondo. Il 
rallentamento nella riduzione dei tassi di mor­
talità infantile ha implicazioni per gli osm. Se 
verranno mantenute le tendenze attuali, il tra­
guardo di ridurre i tassi globali di mortalità di 
due terzi entro il 2015 sarà mancato di circa 4,4 
milioni di decessi. Solo tre paesi dell’Africa su­
bsahariana sono sulla buona strada per raggiun­
gere l’obiettivo. 

In modo forse più evidente rispetto a qual­
siasi altro indicatore, la mortalità infantile di­
mostra che aumenti nel reddito non equival­
gono a miglioramenti nello sviluppo umano. 
Valutata sulla base della produzione di ric­
chezza, l’India è uno degli esempi di successo 
della globalizzazione: il suo pil è cresciuto in 
media del 6 per cento all’anno a partire dal 
1991. Ma il tasso tendenziale di riduzione della 
mortalità infantile ha rallentato, passando dal 
2,9 per cento annuo degli anni Ottanta al 2,2 
per cento dal 1990 in poi. Se da una parte l’In­
dia ha ottenuto risultati più brillanti di quelli 
del Bangladesh sotto il profilo della crescita 
economica e del reddito medio, il Bangladesh 
ha fatto meglio dell’India sotto il profilo della 
lotta alla mortalità infantile, mantenendo un 
tasso di diminuzione pari al 3,45 per cento dal 
1990 a oggi. La diversa sorte dei bambini in 
India e in Bangladesh, se valutata in base alle 
prospettive di sopravvivenza, evidenzia i limiti 
dell’adozione della ricchezza quale metodo di 
misurazione dello sviluppo umano.

Istruzione
Il progresso nell’istruzione è fondamentale per lo 
sviluppo umano, di per sé e anche per via dei suoi 
legami con la salute, l’uguaglianza e l’empower-
ment. Anche in questo caso, il resoconto dei pro­
gressi si può paragonare al bicchiere mezzo vuoto 
e mezzo pieno. Molto è stato fatto, ma riman­
gono ancora gravi lacune.

I tassi di analfabetismo odierni sono un re­
taggio delle carenze dei sistemi dell’istruzione 
nel passato. Dal 1990, i tassi di alfabetizzazione 
tra la popolazione adulta sono aumentati dal 75 
all’82 per cento, riducendo il numero di persone 
analfabete nel mondo di 100 milioni. Minori 
sono stati i progressi registrati sotto il profilo del­
l’uguaglianza di genere. Le donne rappresentano 
ancora circa i due terzi degli adulti analfabeti, la 
stessa percentuale degli anni Novanta. I tassi di 
scolarità netti relativi alle scuole di livello prima­
rio sono aumentati in tutto il terzo mondo, e il di­
vario nell’uguaglianza di genere in questo campo 
si sta riducendo in tutte le regioni. Per contro, 
rispetto a questa novità positiva, l’aspetto nega­
tivo consiste nel fatto che 115 milioni di bambini 
sono tuttora esclusi dall’istruzione, e tra questi, 
circa 62 milioni sono ragazze.

Le differenze nel tasso di scolarità a livello 
primario colgono un aspetto importante del 
progresso nel campo dell’istruzione, ma soltanto 
uno. In un’economia globale fondata sulla co­
noscenza, una scuola primaria di buona qualità 
rappresenta solo un primo scalino, non un punto 
d’arrivo. In questa prospettiva più ampia, la disu­
guaglianza esistente nella distribuzione delle op­
portunità di istruzione a livello globale rimane 
scoraggiante. In media, un bambino del Burkina 
Faso ha davanti a sé meno di 4 anni di istruzione, 
contro gli oltre 15 anni della maggior parte dei 
bambini dei paesi ad alto reddito. Queste grandi 
disuguaglianze nel campo dell’istruzione oggi 
sono le disuguaglianze di domani nel campo del 
reddito e della salute. Queste alcune delle sfide 
più importanti da superare:
•	 Il divario fra iscrizioni e completamento del 

ciclo scolastico. Circa un bambino su cinque, 
nei paesi in via di sviluppo, abbandona la 
scuola prima di aver completato il ciclo pri­
mario. In alcuni casi, elevati tassi di scolarità 
nascondono i progressi limitati ottenuti nel­
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l’acquisizione di un’alfabetizzazione di base 
e capacità di calcolo. In paesi quali il Ciad, il 
Malawi e il Ruanda, meno del 40 per cento 
dei bambini che si iscrivono a scuola comple­
tano il ciclo di istruzione primaria.

•	 Bassi tassi di proseguimento degli studi oltre il 
ciclo primario (si veda la figura 5). Nei paesi 
ricchi, oltre l’80 per cento dei bambini che 
giungono alla fine della scuola primaria con­
tinuano gli studi al livello secondario infe­
riore. Oltre la metà prosegue con l’istruzione 
al livello terziario. La situazione è molto di­
versa nell’Africa subsahariana, dove meno 
della metà dei bambini prosegue gli studi 
dopo la scuola primaria. In 37 paesi, 26 dei 
quali nell’Africa subsahariana, i tassi di sco­
larità netti al livello secondario sono inferiori 
al 40 per cento.

•	 Elevati livelli di disuguaglianza di genere nella 
scuola post-primaria. Se da una parte i divari 
nei tassi di scolarità tra ragazzi e ragazze si 
stanno colmando, permangono ampie diffe­
renze al livello secondario e terziario (si veda 
la figura 6). Tali disparità rispecchiano la 
discriminazione di genere istituzionalizzata 
che mette le donne in condizioni di svan­
taggio limitando le loro scelte e riducendo le 
loro opportunità di reddito e di occupazione. 
A causa del legame esistente tra istruzione 
materna e salute del bambino, la discrimi­
nazione di genere rallenta anche i progressi 
nella riduzione della mortalità infantile. 

Povertà e distribuzione
La povertà è diminuita in tutti le regioni del 
mondo dal 1990 a oggi, fatta eccezione per 
l’Africa subsahariana. La percentuale della po­
polazione mondiale che vive con meno di 1 dol­
laro al giorno è diminuita dal 28 al 21 per cento, 
lasciando poco più di 1 miliardo di persone al di 
sotto della linea di povertà. L’elevata crescita eco­
nomica in Cina e India ha rappresentato il mo­
tore più potente per la riduzione della povertà. 
L’Africa subsahariana è la sola regione che ha as­
sistito a un aumento sia dell’incidenza della po­
vertà sia del numero assoluto di poveri. Circa 300 
milioni di persone residenti in quest’area quasi la 
metà dell’intera popolazione vivono con meno di 
1 dollaro al giorno. 

Mentre il mondo nel suo insieme è in linea 
con la tabella di marcia per il raggiungimento 
del traguardo del 2015 volto a dimezzare la po­
vertà estrema, l’Africa subsahariana, come molti 
paesi in altre regioni del mondo, è in ritardo. I 
dati paese per paese indicano che gli obiettivi del 
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2015 saranno mancati di circa 380 milioni di 
persone. Livelli così elevati di povertà in un’eco­
nomia globalmente più ricca riflettono le estreme 
disparità di ricchezza e la piccola quota del red­
dito mondiale spettante ai poveri:
•	 Il 20 per cento più povero della popolazione 

mondiale, che corrisponde pressappoco al 
numero di quelli che vivono con meno di 1 
dollaro al giorno, percepisce l’1.5 per cento 
del reddito mondiale. Il 40 per cento più po­
vero, che corrisponde alla linea di povertà di 
2 dollari al giorno, percepisce il 5 per cento 
del reddito mondiale.

•	 Nove persone su dieci nei paesi ad alto red­
dito dell’Organizzazione per la cooperazione 
e lo sviluppo economico stanno nel 20 per 
cento più ricco della classifica globale della 
distribuzione del reddito. All’altra estremità 
della scala, una persona su due nell’Africa 
subsahariana rientra nel 20 per cento più 
povero, e il peso della regione in questo seg­
mento è più che raddoppiato dal 1980 (arri­
vando al 36 per cento del totale).

•	 Il reddito medio mondiale a livello globale 
è di 5533 dollari (ppa), ma l’80 per cento 
degli abitanti del pianeta vive con una cifra 
inferiore a questa media. La disuguaglianza 
a livello globale è evidenziata dal divario fra 
reddito medio e reddito mediano (1700 dol­
lari nel 2000). 

•	 Le 500 persone più ricche del mondo hanno 
un reddito di oltre 100 miliardi di dollari, 
senza prendere in considerazione il patrimo­
nio. È una cifra superiore a quella dei redditi 
sommati dei 416 milioni di individui più po­
veri. L’accumulo di ricchezza nella parte alta 
della distribuzione globale del reddito è stato 
più accentuato della riduzione della povertà 
nella parte bassa. Il World Wealth Report del 
2004, realizzato dalla Merrill Lynch, stima 
che il patrimonio finanziario dei 7,7 milioni 
di high net worth individuals, i «super ric­
chi», ha raggiunto i 28 000 miliardi di dol­
lari nel 2003, con una crescita prevista fino a 
41 000 miliardi entro il 2008. 
La globalizzazione ha dato origine a un pro­

lungato dibattito sulla direzione precisa delle 
tendenze nella distribuzione globale del reddito. 
Quello che talvolta si è perso di vista è la reale pro­

fondità della disuguaglianza, e gli effetti positivi 
che potrebbe avere, in termini di riduzione della 
povertà, un accrescimento dell’uguaglianza. Mi­
surato in termini di parità di potere d’acquisto 
nel 2000, il divario tra i redditi del 20 per cento 
più povero della popolazione mondiale e la linea 
di povertà pari a 1 dollaro al giorno equivale a 
circa 300 miliardi di dollari. È una cifra che può 
sembrare elevata, ma rappresenta meno del 2 
per cento del reddito del 10 per cento più ricco 
del mondo. Il raggiungimento di una maggiore 
uguaglianza nella distribuzione del reddito mon­
diale tramite strategie di crescita nazionali inclu­
sive e con una base ampia sostenute da un’azione 
internazionale tramite aiuti, scambi commerciali 
e trasferimento di tecnologie rappresenta una 
delle chiavi per rendere accessibili gli obiettivi 
del 2015 relativi alla povertà.

Disuguaglianza e sviluppo umano

L’isu fornisce un’istantanea del rendimento na­
zionale medio nell’ambito dello sviluppo umano. 
Le medie, tuttavia, possono nascondere grandi 
disparità all’interno dei paesi. Le disuguaglianze 
basate sul reddito, sulla salute, sul genere, sulla 
razza e altre forme di svantaggio ereditato, e 
sulla collocazione geografica, possono rendere le 
medie nazionali un indicatore fuorviante per il 
benessere umano.

L’isu può essere utilizzato per cogliere le di­
suguaglianze nell’ambito dello sviluppo umano 
all’interno dei paesi? La ricerca intrapresa per il 
Rapporto sullo sviluppo umano di quest’anno ha 
affrontato la questione tentando di disaggregare 
i valori isu nazionali per quintili di reddito. Lo 
studio ha interessato 13 paesi in via di sviluppo e 
due paesi sviluppati la Finlandia e gli Stati Uniti 
per i quali era disponibile una quantità suffi­
ciente di dati. 

Costruire i valori isu per diversi gruppi di 
reddito all’interno dei paesi pone delle difficoltà 
di tipo tecnico (si veda Nota tecnica 2). Le inda­
gini standardizzate sul reddito delle famiglie e le 
Demographic and Health Surveys rendono pos­
sibile generare dati per l’indice in diversi punti 
della distribuzione del reddito. Ma i problemi di 
disponibilità e comparabilità dei dati rendono 
difficile costruire indici che permettano la com­
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parazione tra paesi. Un ulteriore problema consi­
ste nel fatto che i dati richiesti per la costruzione 
dei valori isu per gruppi di reddito in molti paesi 
ad alto reddito non sono disponibili. Nonostante 
tali problematiche, la realizzazione di valori isu 
comparabili a livello internazionale sulla base di 
gruppi di reddito nazionali ha le potenzialità per 
fornire un ottimo strumento per comprendere le 
dimensioni della privazione di capacità.

L’isu per gruppo di reddito evidenzia forti 
disuguaglianze nello sviluppo umano (si veda la 
figura 7). In Burkina Faso, Madagascar e Zam­
bia, il valore isu del 20 per cento più ricco è circa 
il doppio rispetto a quello del 20 per cento più 
povero. Molto marcati anche i divari rilevati in 
Bolivia, Nicaragua e Sudafrica. Le disparità di 
isu in base al reddito tra ricchi e poveri nei paesi 
ad alto reddito sono minori, in parte perché i dif­
ferenziali di reddito si traducono in modo meno 
evidente in differenze nell’aspettativa di vita e 
nella scolarizzazione di base. Anche in questo 
caso, gli Stati Uniti rivelano significative dispa­
rità di isu per gruppo di reddito. 

Oltre alle classifiche interne, anche i raffronti 
tra i vari paesi evidenziano la disuguaglianza di 
sviluppo umano:
•	 Il 20 per cento più ricco della popolazione 

boliviana ha una posizione nella classifica 
isu al livello di quello della Polonia, mentre 
il 20 per cento più povero è a un livello com­
parabile a quello medio del Pakistan. I due 
gruppi sono separati da 98 posizioni nella 
classifica globale dell’isu. Per il Nicaragua il 
divario tra il 20 per cento più ricco e il 20 per 
cento più povero è pari a 87 posizioni nella 
classifica globale dell’isu.

•	 In Sudafrica, il 20 per cento più ricco ha una 
posizione isu superiore di 101 posizioni ri­
spetto a quella del 20 per cento più povero.

•	 In Indonesia, lo sviluppo umano si estende da 
un livello rapportabile a quello della Repub­
blica Ceca per quanto riguarda il 20 per cento 
più ricco a un livello comparabile a quello del­
l’India per il 20 per cento più povero.

•	 Negli Stati Uniti, mentre da una parte il 20 
per cento più ricco sarebbe in testa (seguito 
dalla Finlandia) alle classifiche dello svi­
luppo umano, il quintile più povero si classi­
ficherebbe soltanto al 50° posto.

Dietro le disuguaglianze isu: 
disuguaglianze nella mortalità infantile e 
nell’istruzione
L’isu per gruppo di reddito fornisce un indice 
aggregato di alcuni importanti aspetti del be­
nessere. Dietro a questo indice, esistono disu­
guaglianze molto marcate sotto il profilo delle 
capacità e delle opportunità di vita legate alle di­
suguaglianze di reddito. Queste disuguaglianze 
si possono evidenziare facendo riferimento ai 
dati raccolti tramite le indagini condotte tra 
le famiglie per alcuni dei paesi interessati dalla 
ricerca.

I bambini che appartengono al 20 per cento 
più povero della popolazione in paesi come la Bo­
livia, l’Indonesia e il Sudafrica, si trovano ad af­
frontare un rischio di mortalità prima dei cinque 
anni d’età che è circa quattro volte maggiore di 
quello dei bambini che appartengono al 20 per 
cento più ricco (si veda la figura 8). Questo feno­
meno fa parte di un modello globale più ampio: 
nell’Africa subsahariana, i bambini che appar­
tengono al 20 per cento più povero della popola­
zione, affrontano un rischio di mortalità prima 
dei 5 anni d’età 1,7 volte superiore a quello dei 
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bambini del quintile più ricco. Variano molto 
anche le percentuali di completamento del ciclo 
scolastico, con disuguaglianze di genere che in­
teragiscono con disparità basate sulla ricchezza. 
Sia le ragazze che i ragazzi appartenenti al 20 per 
cento più povero nel Burkina Faso hanno molte 
meno probabilità di completare la scuola rispetto 
ai loro corrispettivi delle famiglie ad alto reddito, 
anche se la disparità fra ragazze e ragazzi è altret­
tanto accentuata in entrambi i gruppi (si veda la 
figura 9). Queste grandi variazioni in termini di 
opportunità di vita, basate su indicatori di van­
taggio e di svantaggio ereditati alla nascita, evi­
denziano la necessità di politiche pubbliche che 
mettano sullo stesso piano scelta e opportunità, 
ampliando le libertà fondamentali.

Oltre all’imperativo morale di superare le 
disparità estreme in questi settori, le disugua­
glianze hanno implicazioni importanti per gli 
osm. Si consideri il traguardo che si prefigge la 
riduzione dei tassi di mortalità infantile di due 

terzi. I nuclei familiari poveri, con tassi di morta­
lità infantile che sono di norma due o tre volte più 
alti della media nazionale, pesano per una per­
centuale sproporzionata nella mortalità infantile 
complessiva. In Nicaragua e in Perù, per esempio, 
circa il 40 per cento dei decessi di bambini riguar­
dano il 20 per cento più povero delle famiglie. 
Le politiche volte a ridurre i tassi di mortalità 
tra i poveri possono accelerare i progressi verso 
il raggiungimento dell’obiettivo, anche se nella 
maggior parte dei paesi le disuguaglianze nella 
mortalità infantile si stanno aggravando: i tassi 
di mortalità tra i poveri stanno diminuendo in 
media con un tasso corrispondente a meno della 
metà rispetto al tasso registrato tra i ricchi.

Guardando oltre il reddito familiare, l’isu di­
saggregato può servire a cogliere disuguaglianze 
a vari livelli. In molti paesi, sono emerse forti dif­
ferenze tra le varie aree. Il Kenya ha un isu che 
varia dallo 0,75 di Nairobi (quasi pari a quello 
della Turchia) allo 0,29 del Turkana, un’area 
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dedita alla pastorizia nel nord del paese (si veda 
la figura 10). Se il Turkana fosse uno stato, sa­
rebbe fuori dall’attuale classifica isu con ampio 
margine, una condizione frutto delle ricorrenti 
siccità della regione, dello scarso accesso a infra­
strutture sanitarie e idriche e degli elevati tassi di 
malnutrizione. 

Le differenze tra zone urbane e rurali inte­
ragiscono con le disparità a livello regionale. In 
Cina, la città di Shanghai si posizionerebbe al 24° 
posto della classifica generale isu, appena al di 
sopra della Corea del Sud o della Grecia, mentre 
la provincia rurale di Guizhou si posizionerebbe 
accanto al Botswana (si veda la figura 11). 

Per alcuni paesi, l’isu rivela enormi disugua­
glianze basate sull’appartenenza a un gruppo. 
Un esempio è rappresentato dal Guatemala, 
dove le opportunità di sviluppo umano sono pe­
santemente sbilanciate a sfavore dei gruppi indi­
geni. Gli O’eqchi hanno una posizione isu pari 
a quella del Camerun e si trovano 32 posizioni 
al di sotto rispetto ai ladinos (che occupano una 
posizione più o meno equivalente a quella del­
l’Indonesia, figura 12).

Disuguaglianza di reddito
La disuguaglianza solleva questioni importanti 
radicate nei concetti normativi di giustizia sociale 
e di equità in tutte le società. Poiché i modelli di 
distribuzione del reddito influiscono diretta­
mente sulle opportunità in campo alimentare, 
sanitario ed educativo, la disuguaglianza di red­
dito è anche strettamente connessa con più ampie 
disuguaglianze nella capacità e in alcuni casi con 
la privazione assoluta.

Le variazioni a livello regionale nella disu­
guaglianza di reddito sono elevate. Il coefficiente 
di Gini, una misurazione della disuguaglianza 
calibrata su una scala che va da 0 (uguaglianza 
perfetta) a 100 (disuguaglianza perfetta), varia 
da un valore di 33 nell’Asia meridionale a 57 
nell’America Latina, fino a più di 70 nell’Africa 
subsahariana. Anche se le comparazioni fra re­
gioni vanno fatte con cautela, queste differenze 
sono associate ad ampie variazioni nelle quote del 
reddito complessivo del 20 per cento più ricco e 
del 20 per cento più povero. Esse rispecchiano 
anche il divario tra il reddito medio e il reddito 
mediano, divario che aumenta con l’aumentare 

della disuguaglianza. In un paese con fortissime 
disuguaglianze come il Messico, il reddito me­
diano è soltanto il 51 per cento di quello medio. 
In Vietnam, dove la distribuzione del reddito è 
più egualitaria, il reddito mediano aumenta fino 
al 77 per cento di quello medio.

Per quale motivo la distribuzione del red­
dito è importante per la riduzione della povertà? 
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Meccanicamente, il tasso di riduzione della po­
vertà in un paese dipende da due cose: il tasso di 
crescita economica e la percentuale dell’incre­
mento della crescita che va a beneficio dei poveri. 
Mantenendo invariati gli altri fattori, più alta è 
la percentuale di reddito che va a beneficio dei 
poveri, più il paese sarà in grado di convertire la 
crescita in riduzione della povertà. Mantenendo 
costanti i modelli di distribuzione del reddito e 
proiettando i tassi di crescita attuale nel futuro, 
in Messico occorrerebbero tre decenni perché la 
famiglia povera mediana riuscisse a oltrepassare 
la linea di povertà. Se i poveri ottenessero una 
quota della crescita futura del reddito doppia 
di quella attuale, questo orizzonte temporale si 
ridurrebbe della metà. Per il Kenya, l’orizzonte 
temporale si ridurrebbe di 17 anni, dal 2030 al 
2013, un cambiamento che porterebbe il paese 
africano a un passo dall’osm, altrimenti irrag­
giungibile, del dimezzamento della povertà.

Come dimostra questo esempio, la distribu­
zione è importante perché influenza la velocità di 
conversione della crescita economica in riduzione 
della povertà (l’elasticità della povertà rispetto 
alla crescita). Pertanto, ogni aumento dell’1 per 
cento della crescita riduce la povertà di circa l’1,5 
per cento in Vietnam, il doppio rispetto allo 0,75 
per cento del Messico. L’aspetto positivo è che la 
disuguaglianza estrema non è un fatto immu­
tabile della vita. Nel corso degli ultimi cinque 
anni, il Brasile, uno dei paesi meno egualitari del 
mondo, ha combinato un ottimo rendimento del­
l’economia con una diminuzione della disugua­
glianza di reddito (l’indice Gini è sceso da 0,56 
a 0,54) e della povertà. La crescita economica ha 
creato occupazione e ha aumentato i salari reali. 
E un vasto programma di welfare Bolsa Família 
ha garantito trasferimenti finanziari a 7 milioni 
di famiglie in condizioni di povertà estrema o 
moderata, per sostenere l’alimentazione, la salute 
e l’istruzione, creando benefici per la situazione 
odierna e risorse per il futuro. 

La distribuzione del reddito è una questione 
che non riguarda soltanto i paesi in via di svi­
luppo. È un aspetto importante anche in alcuni 
dei paesi più ricchi del mondo, come evidenziato 
dall’isu per quintile di reddito relativo agli Stati 
Uniti. Nel corso dell’ultimo quarto di secolo, 
negli Stati Uniti, il divario tra i gradini più bassi 

della scala della distribuzione del reddito e quelli 
alti e intermedi si è allargato in modo impressio­
nante. Tra il 1980 e il 2004, il reddito dell’1 per 
cento più ricco delle famiglie (con redditi medi 
superiori a 721 000 dollari nel 2004) è aumen­
tato del 135 per cento. Nel corso dello stesso 
periodo, i salari reali del settore manifatturiero 
sono diminuiti dell’1 per cento. La percentuale 
del reddito nazionale detenuta dall’1 per cento 
più ricco nel corso dello stesso periodo è raddop­
piata, arrivando al 16 per cento. In altre parole, 
i frutti dei guadagni di produttività che hanno 
trainato la crescita negli Stati Uniti sono andati a 
beneficio soprattutto delle fasce più ricche della 
società. 

L’aumento della disuguaglianza in aumento 
limita le opportunità? Un modo per rispondere a 
questa domanda consiste nel misurare l’influenza 
della capacità di guadagno dei genitori sui gua­
dagni futuri dei loro figli. In paesi con bassa di­
suguaglianza come la Danimarca e la Norvegia 
il reddito dei genitori incide per circa il 20 per 
cento sui guadagni dei figli. Negli Stati Uniti e 
nel Regno Unito questa percentuale sale fino a 
oltre il 50 per cento.

All’interno di qualsiasi paese, elevati livelli di 
disuguaglianza nel campo del reddito e delle op­
portunità rappresentano un limite allo sviluppo 
umano. Oltre alle implicazioni negative per il di­
namismo economico, la crescita e la coesione so­
ciale, queste disuguaglianze limitano la rapidità 
di conversione della crescita in sviluppo umano. 
Lo stesso discorso si può applicare a livello glo­
bale, dove le fratture sempre più visibili fra coloro 
che hanno e coloro che non hanno sono diventate 
il cuore del malcontento. Una delle sfide princi­
pali dello sviluppo umano nei decenni a venire 
consisterà nel non tollerare più le disuguaglianze 
estreme, che hanno caratterizzato la globalizza­
zione fin dall’inizio degli anni Novanta, e nel ga­
rantire che la crescente ondata di prosperità possa 
ampliare le opportunità per molti, e non solo per 
pochi privilegiati. 

Note

1	 Aristotele, Etica Nicomachea, libro 1, capitolo 5.

2	 Sen 1999, p. 3.

3	 Kennedy 1962, p. 626.

4	 ibge 2005.
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Le tabelle dell’isu di sviluppo umano offrono 
una valutazione complessiva dei risultati rag­
giunti dai paesi in diversi ambiti dello sviluppo 
umano. Le tabelle principali sono organizzate 
per argomenti come si evince dai titoli posti 
nella parte superiore di ogni tabella. Le tabelle 
includono dati relativi a 175 paesi membri delle 
Nazioni Unite – quelli per i quali è stato possi­
bile calcolare l’indice di sviluppo umano (isu) 
– più Hong Kong, Cina (ras) e i Territori Oc­
cupati Palestinesi. A causa della mancanza di 
dati, per i rimanenti 17 paesi membri delle Na­
zioni Unite non è stato possibile calcolare l’isu. 
Gli indicatori fondamentali di sviluppo umano 
per questi paesi sono presentati nella tabella 1a.

Nelle tabelle, i paesi e le aree sono classifi­
cati in ordine decrescente in base al loro valore 
isu. Per individuare un paese all’interno delle 
tabelle si faccia riferimento all’Indice per paesi, 
riportato al termine del volume, nel quale sono 
elencati in ordine alfabetico i paesi con la rela­
tiva posizione isu. Salvo se diversamente speci­
ficato, la maggior parte dei dati presentati nelle 
tabelle sono riferiti al 2004 e sono quelli a di­
sposizione dell’Ufficio per il rapporto sullo svi­
luppo Umano alla data del 1° agosto 2006.

Fonti e definizioni

L’Ufficio per il rapporto sullo sviluppo umano 
è prima di tutto un utilizzatore, non un produt­
tore di statistiche. Esso si affida ad agenzie di 
raccolta dati internazionali dotate delle risorse 
e dell’esperienza necessarie a raccogliere e com­
pilare dati internazionali sulla base di indica­
tori statistici specifici. Le fonti per tutti i dati 
utilizzati nella compilazione delle tabelle degli 
indicatori sono segnalate sotto forma di brevi 
citazioni alla fine di ogni tabella. I riferimenti 
completi sono riportati nella sezione Fonti sta-

tistiche. Se un’agenzia fornisce dati provenienti 
da un’altra fonte, nelle note alle tabelle è citata 
sia l’agenzia che la fonte di provenienza origi­
naria dei dati. Ma se un’agenzia si è basata sulle 
opere di molte fonti diverse, nella nota è indi­
cata come fonte soltanto l’agenzia. Le note re­
lative alle fonti indicano inoltre i componenti 
originali dei dati utilizzati in qualsiasi calcolo 
realizzato dall’Ufficio per il rapporto sullo svi­
luppo umano, in modo da garantire che tutti i 
calcoli possano essere facilmente replicati. Gli 
indicatori per i quali è possibile dare definizioni 
brevi e significative sono inclusi nelle Defini-
zioni dei termini statistici. Tutte le altre infor­
mazioni significative compaiono nelle note alla 
fine di ogni tabella. Per informazioni tecniche 
maggiormente dettagliate riguardo a tali indi­
catori, si prega di consultare i corrispondenti siti 
web delle agenzie che forniscono i dati, tramite 
il sito web del Rapporto sullo Sviluppo Umano, 
http://hdr.undp.org/statistics/.

Incoerenze tra stime nazionali e 
internazionali

Nell’elaborazione delle serie di dati internazio­
nali, spesso le agenzie di raccolta di questi dati 
applicano standard adottati a livello globale e 
procedure di armonizzazione per rendere più 
confrontabili i dati tra un paese e l’altro. Lad­
dove i dati internazionali si fondano su stati­
stiche locali, come accade di solito, può essere 
necessario rettificare i dati nazionali. Quando 
per un paese mancano dei dati, un’agenzia in­
ternazionale potrà produrre una stima nel caso 
in cui sia possibile utilizzare altre informazioni 
rilevanti. Inoltre, date le difficoltà di coordina­
mento tra le agenzie di raccolta dati nazionali e 
internazionali, non sempre si fa in tempo a in­
corporare nelle serie generali i dati locali più ag­

Indicazioni per la lettura
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giornati. Tutti questi fattori possono provocare 
incoerenze notevoli tra stime nazionali e stime 
internazionali. Incongruenze simili sono spesso 
state messe in evidenza dal presente Rapporto. Si 
è soprattutto cercato, ogniqualvolta si è presen­
tato un problema, di mettere in collegamento le 
differenti autorità statistiche per risolvere que­
ste incongruenze. In diversi casi, questo metodo 
ha portato a un miglioramento delle statistiche 
presentate nel Rapporto. L’Ufficio per il rap­
porto sullo sviluppo umano sostiene l’esigenza 
di migliorare la situazione della raccolta di dati a 
livello internazionale, svolge un ruolo attivo per 
favorire gli sforzi mirati ad accrescere la qualità 
dei dati e lavora insieme alle agenzie nazionali 
e agli organismi internazionali per migliorare 
la coerenza dei dati mediante un’informazione 
più sistematica e un monitoraggio della qualità 
dei medesimi.

Comparabilità nel tempo 

A causa di revisioni periodiche dei dati o di mo­
difiche della metodologia, spesso le statistiche 
presentate in diverse edizioni del Rapporto non 
sono comparabili. Per questa ragione, l’Ufficio 
per il rapporto sullo sviluppo umano sconsiglia 
vivamente analisi delle tendenze sulla base dei 
dati forniti di volta in volta dalle varie edizioni 
del Rapporto. Allo stesso modo, non è possibile 
confrontare i valori e le classifiche dell’isu pre­
sentati nelle diverse edizioni del Rapporto. Per 
un’analisi delle tendenze dell’isu basata su dati 
e su metodologia coerenti, si consiglia di fare ri­
ferimento alla tabella 2 (Tendenze dell’ indice di 
sviluppo umano).

Classificazione dei paesi

I paesi vengono classificati in quattro modi: per 
livello di sviluppo umano, per reddito, per prin­
cipali aggregati mondiali e per regione (si veda 
Classificazione per paesi). Queste designazioni 
non esprimono necessariamente un giudizio 
sullo stadio di sviluppo di un certo paese o di 
una certa area. Il termine paese nell’accezione 
usata nel testo e nelle tabelle è riferito, secondo 
l’uso, a territori o aree. 

Classificazioni in base allo sviluppo 
umano 
Tutti i paesi inclusi nell’isu sono classificati in 
tre gruppi in base ai risultati raggiunti nell’am­
bito dello sviluppo umano: elevato sviluppo 
umano (con un isu pari o superiore a 0,800), 
medio sviluppo umano (isu pari a 0,500-
0,799) e basso sviluppo umano (isu inferiore a 
0,500).

Classificazioni in base al reddito.
Tutti i paesi sono raggruppati in base al reddito 
secondo le classificazioni della Banca Mondiale: 
reddito elevato (reddito nazionale lordo pro ca­
pite pari o superiore a 10 066 dollari nel 2004), 
reddito medio (826-10 065 dollari) e reddito 
basso (pari o inferiore a 825 dollari).

Principali classificazioni mondiali
I tre gruppi globali sono: paesi in via di sviluppo, 
Europa centrale e orientale e csi (Comunità 
degli stati indipendenti) e ocse (Organizza­
zione per la cooperazione e lo sviluppo econo­
mico). Questi gruppi non si escludono vicende­
volmente. (Con la sostituzione del gruppo ocse 
con il gruppo ocse ad alto reddito e l’esclusione 
della Corea del Sud si creerebbero dei gruppi 
che si escludono vicendevolmente.) Salvo se di­
versamente specificato, la classificazione mondo 
rappresenta l’universo dei 194 paesi e aree con­
siderati, cioè i 192 paesi membri dell’onu più 
Hong Kong, Cina (ras), e i Territori Occupati 
Palestinesi. 

Classificazioni regionali 
I paesi in via di sviluppo sono ulteriormente 
suddivisi in regioni: Stati arabi, Asia orientale 
e Pacifico, America Latina e Carabi (Messico 
compreso), Asia meridionale, Europa meridio­
nale e Africa subsahariana. Queste classifica­
zioni regionali sono coerenti con gli Uffici re­
gionali del Programma delle Nazioni Unite per 
lo sviluppo. Un’ulteriore classificazione è paesi 
meno sviluppati, secondo la definizione delle 
Nazioni Unite (un-ohrlls 2005).



	 rapporto sullo sv iluppo umano 2006	 335

Aggregati e tassi di crescita

Aggregati
Gli aggregati relativi alle classificazioni appena 
descritte sono presentati alla fine delle tabelle, 
se hanno rilevanza dal punto di vista analitico e 
se vi sono dati sufficienti. Gli aggregati che rap­
presentano il totale per la classificazione (come 
ad esempio per la popolazione) sono contrasse­
gnati da una T. Essendo risultati di un arroton­
damento, è possibile che i totali mondiali non 
corrispondano sempre alla somma dei totali 
per i sottogruppi. Tutti gli altri aggregati sono 
medie ponderate. 

In generale, per un raggruppamento di 
paesi è proposto un valore aggregato soltanto 
quando si dispone dei dati per metà dei paesi e 
quando i dati rappresentano almeno i due terzi 
del peso complessivo del gruppo. L’Ufficio per 
il rapporto sullo sviluppo umano non integra i 
dati mancanti allo scopo di aggregarli. Per que­
sto motivo, se non è altrimenti specificato, i va­
lori aggregati per ogni classificazione rappresen­
tano soltanto i paesi per cui si dispone di dati, 
si riferiscono all’anno o al periodo specificato e 
fanno riferimento esclusivamente a dati forniti 
dalle fonti principali elencate. I valori aggre­
gati non vengono riportati quando non è stato 
possibile utilizzare procedure di ponderazione 
appropriate.

Gli aggregati per indici, tassi di crescita e in­
dicatori che coprono più di un singolo periodo 
sono relativi solo ai paesi per cui esistono dati 
in tutti i periodi dell’intervallo temporale. Per 
la classificazione mondo, che si riferisce soltanto 
all’universo dei 194 paesi e aree, gli aggregati 
non vengono sempre riportati se per una o più 
regioni mancano i dati aggregati.

Gli aggregati in questo Rapporto non sa­
ranno sempre conformi a quelli presenti in 
altre pubblicazioni a causa delle differenze 
nelle classificazioni dei paesi e nella metodo­
logia. Laddove indicato, gli aggregati sono cal­
colati dall’agenzia statistica che fornisce i dati 
dell’indicatore.

Tassi di crescita 
I tassi di crescita pluriennali vengono espressi 
come tassi di variazione medi annui. Nel calco­

lare i tassi di crescita, l’Ufficio per il rapporto 
sullo sviluppo Umano utilizza soltanto il punto 
iniziale e quello finale. I tassi di crescita da un 
anno all’altro vengono espressi come variazione 
percentuale annua.

Note sui paesi
Salvo diverse indicazioni, i dati relativi alla 
Cina non comprendono Hong Kong, Cina 
(ras), Macao, Cina (ras) o Taiwan (provincia 
della Cina). Nella maggior parte dei casi, i dati 
per l’Eritrea precedenti al 1992 sono inclusi in 
quelli dell’Etiopia. Salvo diverse indicazioni, 
i dati relativi alla Germania si riferiscono alla 
Germania unificata. Salvo diverse indicazioni, i 
dati relativi all’Indonesia fino al 1999 compren­
dono Timor Est. I dati relativi alla Giordania 
non comprendono la Cisgiordania. I dati eco­
nomici relativi alla Tanzania riguardano esclu­
sivamente la sua parte continentale. I dati per il 
Sudan sono basati spesso su informazioni rela­
tive alla parte settentrionale del paese. Anche 
se la Serbia e il Montenegro sono diventati due 
stati indipendenti nel giugno 2006, le tabelle 
degli indicatori riportano generalmente dati 
relativi solo allo stato unitario di Serbia e Mon­
tenegro, in quanto non erano disponibili dati 
disaggregati al momento della pubblicazione. 
E i dati per lo Yemen si riferiscono alla Repub­
blica dello Yemen dal 1990 in avanti, mentre i 
dati per gli anni precedenti si riferiscono ai dati 
aggregati dell’ex Repubblica democratica po­
polare dello Yemen e dell’ex Repubblica araba 
dello Yemen.

Simboli
In assenza di termini quale annuale, tasso an-
nuale o tasso di crescita, un trattino tra due anni, 
come in 1995-2000, indica che i dati sono stati 
raccolti durante uno degli anni indicati. Una 
barra tra due anni, ad esempio 1998/2001, in­
dica un valore medio per gli anni specificati, 
salvo diverse indicazioni. Sono stati usati i se­
guenti simboli:

.. 	 Dati non disponibili.
(.) 	 Meno della metà dell’unità indicata.
< 	 Meno di.
– 	 Non applicabile.
T 	 Totale.
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Tabella 1: sull’indice di sviluppo 
umano 

L’Indice di Sviluppo Umano (isu) rappresenta 
un indice composto che misura la media dei ri­
sultati ottenuti da un paese in relazione a tre 
aspetti fondamentali dello sviluppo umano: 
una vita sana e longeva, misurata in base al­
l’aspettativa di vita alla nascita; il livello di co­
noscenza, misurato in base al tasso di alfabetiz­
zazione della popolazione adulta e al tasso lordo 
complessivo di scolarità per scuole di livello pri­
mario, secondario e terziario; e un tenore di vita 
decente, misurato in base al prodotto interno 
lordo (pil) pro capite in dollari a parità di po­
tere di acquisto (ppa). L’indice è costruito sulla 
base di indicatori disponibili a livello globale 
utilizzando una metodologia semplice e traspa­
rente (si veda Nota tecnica 1). 

Nonostante il concetto di sviluppo umano 
sia molto più ampio rispetto a quanto sia in 
grado di misurare un qualunque indice com­
posto, l’isu è una valida alternativa al reddito 
come misura sintetica del benessere umano, e 
rappresenta un utile «punto di ingresso» alle 
copiose informazioni contenute nelle successive 
tabelle di indicatori dei diversi aspetti dello svi­
luppo umano. 

La disponibilità dei dati determina la 
copertura isu dei paesi
L’isu indicato nel presente Rapporto si riferisce 
all’anno 2004, copre 175 stati membri dell’onu, 
più Hong Kong, Cina (ras), e i Territori Occu­
pati Palestinesi. Per via della mancanza di dati 
confrontabili, 17 paesi membri dell’onu non 
possono essere inclusi quest’anno nell’isu. Gli 
indicatori di base dello sviluppo umano relativi 
a tali paesi sono presentati nella tabella 1a.

Al fine di consentire il confronto tra paesi, 
l’isu viene calcolato, per quanto possibile, in 
base ai dati derivanti dalle principali agenzie sta­
tistiche internazionali e disponibili al momento 
in cui è stato redatto il Rapporto (si veda qui di 
seguito Fonti internazionali primarie di dati). 
Tuttavia, in riferimento a un certo numero di 
paesi, tali agenzie sono sprovviste di dati relativi 
a uno o più dei quattro componenti dell’isu. 

In risposta al desiderio dei paesi di essere in­
seriti nella tabella isu, e in linea con l’obiettivo 
di includere il maggior numero possibile di paesi 
membri dell’onu, l’Ufficio per il rapporto sullo 
sviluppo umano si è adoperato al meglio al fine 
di ottenere le stime da altre fonti di livello inter­
nazionale, regionale o nazionale nei casi in cui 
le agenzie internazionali primarie non dispone­
vano dei dati relativi a uno o due dei compo­
nenti isu relativi a un paese. In pochissimi casi, 
l’Ufficio per il rapporto sullo sviluppo umano 
ha elaborato direttamente delle stime. Le stime 
provenienti da fonti diverse dalle agenzie inter­
nazionali primarie vengono documentate di­
stintamente nelle note a piè di pagina relative 
alla tabella 1; esse variano in termini di qualità 
e affidabilità e non sono presenti in altre tabelle 
di indicatori relative a dati simili. 

Fonti internazionali primarie di dati
Aspettativa di vita alla nascita. Le stime relative 
all’aspettativa di vita alla nascita sono desunte 
dalla revisione del 2004 dei World Population 
Prospects (onu 2005b), la fonte ufficiale per le 
stime e le proiezioni onu sulla popolazione. 
Tale documento viene redatto con cadenza 
biennale da parte della Divisione popolazione 
del Dipartimento delle Nazioni Unite per gli 
affari economici e sociali sulla base dei dati pro­
venienti dai sistemi nazionali di uffici dell’ana­
grafe, dai censimenti e dalle indagini condotte 
sulla popolazione. 

La Divisione delle Nazioni Unite per la 
popolazione ha incorporato nella revisione 
del 2004 i dati nazionali di cui disponeva al 
termine dell’anno in questione. Per valutare 
l’impatto dell’hiv/aids, le più recenti stime 
attualmente disponibili relative alla diffusione 
dell’hiv preparate dal Programma congiunto 
delle Nazioni Unite per l’ihv/aids vengono 
associate a una serie di ipotesi sulle tendenze 
demografiche e sulla mortalità, sia delle persone 
infette sia delle persone non infette, in ciascuno 
dei 60 paesi per i quali viene espressamente con­
figurato l’impatto della malattia. 

Queste stime sull’aspettativa di vita ven­
gono pubblicate dalla Divisione delle Nazioni 
Unite per la popolazione con cadenza quin­
quennale come punto di riferimento. Le stime 
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relative al 2004 indicate nella tabella 1 e quelle 
della tabella 2 rappresentano interpolazioni an­
nuali basate su questi dati quinquennali (onu 
2005a). Per maggiori dettagli sulla revisione 
del 2004 dei World Population Prospects (onu 
2005h), si veda www.un.org/esa/population/
unpop.htm. 

Tasso di alfabetizzazione della popolazione 
adulta. I dati relativi all’alfabetizzazione della 
popolazione adulta sono di solito ricavati da 
censimenti nazionali o indagini svolte tra le fa­
miglie. Il presente Rapporto fa uso delle stime 
nazionali relative all’alfabetizzazione della po­
polazione adulta provenienti dalla Valutazione 
Aprile 2006 compilata dall’Istituto di statistica 
(uis) dell’Organizzazione culturale, scientifica 
ed educativa delle Nazioni Unite (Istituto di sta­
tistica dell’unesco 2006c). Le stime nazionali, 
rese disponibili grazie alle azioni mirate svolte 
dall’uis per la raccolta di dati recenti sull’alfa­
betizzazione provenienti dai vari paesi, sono de­
sunte dai censimenti o dalle indagini nazionali 
condotte tra il 2000 e il 2005 (con l’eccezione 
dei pochi casi che fanno riferimento al periodo 
1995-1999). Le stime dell’uis, prodotte nel lu­
glio 2002, si basavano principalmente sui dati 
nazionali raccolti prima del 1995. Per dettagli 
sulle stime relative all’alfabetizzazione, si veda 
www.uis.unesco.org.

Molti paesi ad alto reddito, avendo rag­
giunto elevati livelli di alfabetizzazione, non 
provvedono più alla raccolta di statistiche di 
base sull’alfabetizzazione, pertanto tali dati 
non sono inclusi nei dati dell’uis. Nel calcolo 
dell’isu, a questi paesi viene applicato un tasso 
di alfabetizzazione del 99,0 per cento. 

Nella raccolta dei dati relativi all’alfabe­
tizzazione, molti paesi stimano il numero di 
persone alfabetizzate sulla base dei dati for­
niti direttamente dagli interrogati. Alcuni 
utilizzano i dati relativi al livello di istruzione 
come indicatore indiretto, tuttavia è possibile 
che le misure relative a frequenza scolastica o 
completamento della classe siano discordanti. 
Poiché le definizioni e le metodologie di rac­
colta dati variano da paese a paese, è oppor­
tuno prendere con cautela le stime relative 
all’alfabetizzazione. 

L’uis, in collaborazione con altre agenzie 
partner, sta attivamente perseguendo una meto­
dologia alternativa per la misurazione del grado 
di alfabetizzazione, il Programma di valutazione 
e monitoraggio dell’alfabetizzazione (lamp). Il 
lamp tenta di spingersi oltre le semplici catego­
rie attuali di «alfabetizzato» e «analfabeta», 
fornendo informazioni su uno spettro continuo 
di competenze alfabetiche. 

Tasso lordo complessivo di scolarità per scuole di 
livello primario, secondario e terziario. I tassi 
lordi di scolarità vengono elaborati da parte del­
l’uis sulla base dei dati sulla scolarità raccolti 
dai governi nazionali (spesso derivano da fonti 
amministrative) e dei dati relativi alla popola­
zione ricavati dalla revisione del 2002 dei World 
Population Prospects (onu 2005) redatta dalla 
Divisione delle Nazioni Unite per la popola­
zione. Questi tassi vengono calcolati dividendo 
il numero di studenti iscritti a tutti i livelli sco­
lastici (esclusa l’istruzione per adulti) per la po­
polazione totale rientrante nelle classi ufficiali 
di età che corrispondono a tali livelli. La classe 
di età per il livello terziario è fissata per tutti i 
paesi a cinque coorti immediatamente succes­
sive al termine del livello secondario superiore. 

Benché inteso come indicatore indiretto 
del livello di istruzione, il tasso lordo comples­
sivo di scolarità non riflette la qualità dei risul­
tati nel campo dell’istruzione. Anche quando 
vengono usati per individuare l’accesso alle op­
portunità di apprendimento, i tassi lordi com­
plessivi di scolarità possono celare importanti 
differenze tra i vari paesi per via delle differenze 
esistenti nell’ambito di una categoria di età cor­
rispondente a un livello di istruzione, nonché 
delle differenze in termini di durata dei cicli 
di istruzione. Alla distorsione dei dati possono 
concorrere altresì la ripetizione delle classi e i 
tassi di abbandono. Per rappresentare in ma­
niera più opportuna il successo scolastico po­
trebbero essere utilizzate misure quali la media 
di anni di scolarizzazione di una popolazione o 
l’aspettativa di vita scolastica, misure che ideal­
mente dovrebbero soppiantare il tasso lordo di 
scolarità nell’ambito dell’isu. Tuttavia, tali dati 
non sono ancora regolarmente disponibili per 
un numero sufficiente di paesi.
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Secondo la definizione attuale, il tasso lordo 
complessivo di scolarità non tiene conto degli 
studenti iscritti in altri paesi. I dati attuali re­
lativi a numerosi paesi di piccole dimensioni, 
dove è prassi comune frequentare all’estero un 
corso di studi a livello terziario, potrebbero 
evidenziare una stima per difetto dell’accesso 
all’istruzione o del successo scolastico della 
popolazione, risultando così in un valore isu 
inferiore. 

Nelle precedenti edizioni, i dati relativi ad 
alcuni paesi comprendevano l’istruzione per 
adulti, contrariamente alla definizione prefe­
renziale dell’indicatore di scolarità. I dati con­
tenuti nel Rapporto di quest’anno escludono 
l’istruzione per adulti in riferimento a tali 
paesi, rendendo i dati conformi alla definizione 
standard. Di conseguenza, i tassi di scolarità 
e i valori isu riferiti a tali paesi sono inferiori 
rispetto a quelli che si otterrebbero compren­
dendo l’istruzione per adulti.

pil pro capite (dollari ppa). Mettendo a con­
fronto il tenore di vita registrato in vari paesi, le 
statistiche economiche devono essere convertite 
in termini di ppa per eliminare le differenze na­
zionali a livello dei prezzi. Per 164 paesi, i dati 
relativi al pil pro capite (dollari ppa) per l’isu 
sono forniti dalla Banca mondiale sulla base dei 
dati relativi ai prezzi desunti dalle ultime inda­
gini dell’International Comparison Program 
(icp), nonché sulla base del pil in valuta locale 
ricavato dai dati nazionali. La più recente tor­
nata di indagini eseguite dall’icp ha coperto 
118 paesi, per i quali la ppa è stata stimata di­
rettamente estrapolandola dagli ultimi risul­
tati degli indici di riferimento. Per i paesi non 
rientranti nelle indagini dell’icp, le stime sono 
ricavate tramite il metodo di regressione eco­
nometrica. Per i paesi non coperti dalla Banca 
mondiale, vengono utilizzate le stime della ppa 
fornite dalle Penn World Tables dell’Università 
della Pennsylvania (Heston, Summers e Aten 
2001, 2002). 

Benché negli ultimi decenni siano stati 
compiuti considerevoli progressi, i dati attuali 
relativi alla ppa sono pregiudicati da numerosi 
difetti, tra cui la mancanza di copertura uni­
versale, di puntualità dei dati e di uniformità 

in termini di qualità dei risultati provenienti 
da diverse regioni e paesi. Per colmare le la­
cune esistenti nella copertura dei paesi tramite 
il metodo della regressione econometrica sono 
necessarie ipotesi molto solide, mentre l’estra­
polazione dei dati nel corso del tempo implica 
che i risultati diventano meno attendibili man 
mano che aumenta la distanza tra l’anno di ri­
ferimento dell’indagine e l’anno in corso. L’im­
portanza della ppa nell’analisi economica sot­
tolinea la necessità di migliorare i dati relativi a 
questo fattore. È stato fissato un nuovo Round 
del Millennio dell’icp che promette dati di gran 
lunga migliori relativi alla ppa ai fini dell’analisi 
della politica economica, ivi compresa la valu­
tazione della povertà internazionale. Per detta­
gli in merito all’icp e alla metodologia relativa 
alla ppa, si veda il sito web dell’icp all’indirizzo 
www.worldbank.org/data/icp.

Confronti nel tempo e tra le varie edizioni 
del Rapporto
L’isu è uno strumento importante per monito­
rare le tendenze dello sviluppo umano sul lungo 
termine. Al fine di facilitare l’analisi delle ten­
denze tra i vari paesi, l’isu viene calcolato a in­
tervalli di cinque anni sul periodo 1975-2004. 
Tali stime, presentate nella tabella 2, si basano 
su una metodologia omogenea e su dati tenden­
ziali confrontabili disponibili al momento della 
stesura del Rapporto. 

Poiché le agenzie statistiche internazionali 
provvedono al miglioramento costante degli 
insiemi di dati a loro disposizione, compreso 
l’aggiornamento periodico dei dati storici, le 
variazioni che si verificano di anno in anno a 
livello dei valori e delle posizioni isu da un’edi­
zione all’altra del Rapporto sullo sviluppo umano 
riflettono spesso le revisioni apportate ai dati, 
sia quelle specifiche di un determinato paese sia 
quelle relative rispetto ad altri paesi, piuttosto 
che i cambiamenti effettivi avvenuti in un de­
terminato paese. Inoltre, le variazioni occasio­
nali nella copertura dei paesi potrebbero altresì 
influire sulla posizione isu di un determinato 
paese, anche quando viene utilizzata una meto­
dologia omogenea per calcolare l’isu. Di conse­
guenza, la posizione di un paese nella classifica 
dell’isu potrebbe risultare considerevolmente 
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inferiore tra due Rapporti consecutivi. Ma 
quando i dati revisionati e comparabili vengono 
utilizzati per ricostruire l’isu degli anni recenti, 
la posizione e il valore isu possono effettiva­
mente mostrare un miglioramento. 

Per tali ragioni, l’analisi tendenziale del­
l’isu non dovrebbe essere basata su dati derivati 
da diverse edizioni del Rapporto. La tabella 2 
presenta dati tendenziali aggiornati relativi al­
l’isu sulla base di dati e metodologia omogenei. 
Per i valori e le posizioni isu ricalcolati in riferi­
mento all’anno 2003 (l’anno di riferimento del­
l’isu nel Rapporto sullo sviluppo umano 2005) 
basati sulle fonti di dati usati per l’isu nel Rap-
porto di quest’anno, visitare il sito http://hdr.
undp.org/statistics. 

L’isu per i paesi ad alto livello di sviluppo 
umano
L’isu del presente Rapporto è costruito per con­
frontare i risultati dei vari paesi a tutti i livelli di 
sviluppo umano; pertanto, gli indicatori scelti 
non sono necessariamente quelli che meglio aiu­
tano a distinguere il livello di sviluppo umano 
tra i paesi ricchi. Gli indicatori attualmente 
utilizzati nell’indice producono differenze mi­
nime tra i paesi con il più alto isu. Per questi 
paesi ad alto reddito, un indice alternativo, cioè 
l’indice di povertà umana mostrato nella ta­
bella 4, può riflettere meglio l’estensione della 
privazione ancora esistente tra le popolazioni 
di questi paesi e servire come indicazione per le 
politiche pubbliche. 

Per ulteriori discussioni sull’uso e le li­
mitazioni dell’isu e degli indicatori che lo 
compongono, si veda il sito http://hdr.undp.
org/statistics.

Una rivisitazione dell’Indice di 
sviluppo di genere (isg) e della 
Misura dell’empowerment di genere 
(meg)

Nel 1995, il Rapporto sullo sviluppo umano ha 
introdotto l’Indice di sviluppo di genere (isg) 
e la Misura dell’empowerment di genere (meg). 
Da allora, queste misure sono state utilizzate in 
qualità di strumenti di difesa e di monitoraggio 

nelle analisi sullo sviluppo umano e nelle discus­
sioni sulle politiche da adottare legate al genere. 
In occasione del decimo anniversario dell’isg/
meg, l’Ufficio per il rapporto sullo sviluppo 
umano ha introdotto una valutazione degli in­
dici per identificare le aree in cui intervenire 
per apportare miglioramenti e considerare stru­
menti di misurazione alternativi per esaminare 
l’equità di genere in quanto aspetto chiave dello 
sviluppo umano. La presente sezione riassume 
le conclusioni principali a cui è arrivato questo 
progetto e descrive a grandi linee le possibili 
modifiche da apportare agli indici. I documenti 
preparati per questo progetto nonché i verbali 
di un seminario organizzato per discutere tali 
modifiche sono pubblicati in un’edizione spe­
ciale del Journal of Human Development1.

Interpretazione (sbagliata) dell’isg

Dalla revisione risulta che gli indici sono spesso 
stati interpretati erroneamente, particolar­
mente nel caso dell’isg. L’isg non costituisce 
una misurazione della disuguaglianza di genere. 
Esso rappresenta piuttosto una misurazione 
dello sviluppo umano che va a correggere l’In­
dice di sviluppo umano (isu) per compensare 
le disparità tra uomini e donne nell’ambito delle 
tre dimensioni dell’isu: una vita lunga e sana, 
l’istruzione e uno standard di vita dignitoso 
(misurato dal reddito di lavoro calcolato) (si 
veda Nota tecnica 1). 

Il metodo di calcolo dell’isg implica che 
quest’ultimo avrà sempre un valore minore ri­
spetto all’isu. Ma un basso valore isg può deri­
vare da disparità nei risultati fra uomini e donne 
nonché da risultati medi bassi in una qualsiasi 
delle dimensioni prese in considerazione dal­
l’indice nonostante alti livelli di uguaglianza di 
genere. Viceversa, un paese può avere un valore 
isg relativamente alto nonostante la presenza 
di forti disuguaglianze tra uomini e donne a 
patto che il suo livello di sviluppo umano sia 
elevato. Per ottenere una misurazione della di­
suguaglianza di genere occorre raffrontare l’isg 
con l’isu, utilizzando la differenza o il rapporto 
tra i due come indicatore, piuttosto che usare 
solamente l’isg.

In generale, le differenze tra l’isu e l’isg ten­
dono a essere di piccola entità. L’isg è in media 
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più basso dell’isu dello 0,6 per cento circa. Ciò 
dà l’impressione, decisamente ingannevole, che 
i divari di genere siano assolutamente irrilevanti 
per lo sviluppo umano. La causa di questo pro-
blema consiste nel fatto che i divari di genere 
esistenti nelle tre dimensioni rilevate tendono a 
essere di piccola entità, e vengono ulteriormente 
ridotti per effetto della formula di avversione 
alla disuguaglianza usata per calcolare l’indice. 
Pertanto, disuguaglianze di genere di grossa en-
tità legate ai salari e alle promozioni sul lavoro, 
e alla qualità dell’istruzione, non sono rilevate 
dall’isg.

Il meg – una misura della capacità di agire
Il meg è stato creato per misurare la capacità 
degli uomini e delle donne di partecipare attiva-
mente nella vita politica ed economica e il loro 
controllo sulle risorse economiche.

Al contrario dell’isg, che si occupa del be-
nessere, il meg si concentra sulla capacità di 
agire. Esso misura le tre dimensioni in questo 
ambito: partecipazione economica e alle deci-
sioni, partecipazione politica e alle decisioni, 
e il potere riguardo alle risorse economiche. Il 
calcolo del meg, illustrato tra l’altro nella Nota 
tecnica 1, rispecchia quello dell’isg. I primi 
due componenti vengono calcolati utilizzando 
le percentuali di partecipazione femminile ri-
spetto a quella maschile, a cui viene applicata 
una penalizzazione per tenere conto dell’avver-
sione alla disuguaglianza. La componente del 
reddito da lavoro, al contrario, include livelli di 
reddito corretti in base alla disuguaglianza. 

Questo ha implicazioni per l’interpreta-
zione dell’indice. Un paese povero non può 
raggiungere un valore elevato di meg, anche 
se il reddito guadagnato è distribuito in modo 
egualitario. Un paese ricco, viceversa, potrebbe 
avere buoni risultati in termini di meg o perché 
i divari di genere nei tre ambiti sono bassi, op-
pure perché il paese è ricco (cosa che fa aumen-
tare il suo valore meg grazie alla componente 
dei guadagni). 

Tematiche sollevate nella revisione 
dell’isg/meg

La revisione dell’isg e del meg ha affrontato 
un’ampia gamma di questioni analitiche e me-

todologiche. Ecco alcune delle tematiche fon-
damentali relative alle misurazioni e le solu-
zioni proposte:

•	 Migliorare la presentazione e la spiegazione 
dell’isg e del meg. Comprendere le proble-
matiche concettuali ed empiriche identifi-
cate in questa sede aiuterà i lettori a fare un 
uso più consapevole dei due indici. I Rap-
porti sullo sviluppo umano futuri continue-
ranno a perfezionare e chiarificare la presen-
tazione dell’isg e del meg. 

•	 Creare un isu separato per gli uomini e per 
le donne in sostituzione dell’isg. Un metodo 
più intuitivo per presentare le differenze di 
genere negli indicatori dell’isu consiste-
rebbe nel creare un isu separato per gli uo-
mini e per le donne. Le differenze tra questi 
due indici potrebbero risultare di più facile 
interpretazione rispetto all’isg.

•	 Gestire le problematiche legate al reddito da 
lavoro per gli uomini e per le donne: Poiché 
non sono disponibili su vasta scala cifre di-
saggregate sul reddito, il calcolo del reddito 
da lavoro per gli uomini e per le donne rap-
presenta una delle problematiche maggiori 
nell’attuale sistema di calcolo dell’isg e del 
meg. La stima sui guadagni maschili e fem-
minili realizzata dall’Ufficio per il rapporto 
sullo sviluppo umano si basa sul rapporto 
salariale nel settore non agricolo e sul tasso 
di partecipazione alla forza lavoro secondo il 
genere. Tale approccio presenta gravi punti 
deboli. In primo luogo, i dati che stanno 
alla base di questa stima spesso non sono 
disponibili. Secondo, i trasferimenti di red-
dito nell’ambito del nucleo familiare spesso 
fanno sì che le differenze di standard di vita 
dei singoli membri della famiglia siano mi-
nori rispetto a quanto comporterebbero gli 
stipendi reali. Non esistono soluzioni sem-
plici a nessuna di queste problematiche, ma 
un lavoro continuativo può servire a per-
fezionare la misurazione della disparità di 
genere.

•	 Produrre un meg con quote di reddito Il 
meg comprende il livello medio assoluto di 
reddito in un paese; ciò significa che solo i 
paesi ricchi possono raggiungere un pun-
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teggio elevato di meg. Considerare solo le 
quote relative di reddito degli uomini e delle 
donne invece dei livelli di reddito medio po­
trebbe porre rimedio a tale problema. 

•	 Prendere in considerazione nuovi indica-
tori. Gli indicatori attuali non colgono al­
cune dimensioni importanti della discri­
minazione di genere nello sviluppo umano. 
Un esempio è rappresentano dal lavoro di 
assistenza, che non si riflette nell’isg o nel 
meg in quanto ci si è concentrati esclusi­
vamente sul lavoro regolare. Questo è un 
settore nel quale i ricercatori e la comunità 
statistica internazionale potrebbero contri­
buire nel tempo a creare e consolidare una 
base di dati più affidabile. La violenza con­
tro le donne rappresenta un’altra lacuna im­
portante negli indici. Se da una parte i dati 
sulle violenze sono notevolmente migliorati 
negli ultimi anni, resta fortemente proble­
matico effettuare raffronti tra i vari paesi e 

misurare le tendenze nel tempo. Poiché per 
il momento esistono dati affidabili soltanto 
per un numero relativamente basso di paesi, 
non è ancora possibile inserire un indicatore 
sulla violenza legata al genere; il Rapporto 
sullo sviluppo umano, tuttavia, si riserva di 
incoraggiare e monitorare ulteriori sviluppi 
di questi dati. 

Sia l’isg sia il meg hanno stimolato il di­
battito pubblico sull’uguaglianza di genere. Il 
Rapporto sullo sviluppo umano si è impegnato a 
mantenere vivo tale dibattito. Le problematiche 
sollevate dalla revisione dell’isg e del meg, illu­
strate nella presente nota, saranno affrontate nei 
Rapporti futuri come progressi nella ricerca. 

Nota

1	 Journal of Human Development 7 (2).



Avvertenza dell’editore

I tempi ristretti imposti alla traduzione dall’uscita contemporanea in tutto il mondo del Rapporto impediscono di ri-
comporre la traduzione degli indicatori e delle relative note all’interno delle tabelle che compaiono nella ricca sezione 
compresa tra la pagina 349 e la pagina 458 del Rapporto sullo sviluppo umano 2006. 

Come ogni anno tuttavia di ogni indicatore forniamo la traduzione a parte, al fine di rispettare l’esigenza dei lettori 
italiani di comprendere con precisione gli studi, i dati, le statistiche e i loro fondamenti: la corrispondenza dei termini 
inglesi con quelli italiani si trova alle pp. 343-348. È stata cura del revisore scientifico affinare per questa edizione la 
traduzione italiana dei termini statistici e delle occorrenze degli indicatori delle tabelle allo scopo di descrivere lo stato 
dello sviluppo umano con maggiore appropriatezza rispetto alle passate edizioni.

Anche i nomi delle singole nazioni rimangono esposti in inglese nelle tabelle, ma il corrispondente italiano è tra-
dotto nell’indice alfabetico dei paesi di p. 488: il numero chiave posto accanto a ciascun paese esprime la sua posizione 
nella graduatoria dell’Indice di Sviluppo Umano (isu) che compare nelle tabelle.
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Conventional arms transfers, exports, share / Trasferimenti di armi convenzionali, esportazioni, quota	
Total armed forces, thousands / Forze armate totali, migliaia	
Total armed forces, index / Forze armate totali, indice	

23.	 Vittime del crimine	 427
Year / Anno 	
People victimized by crime / Persone vittime di crimini	
Total crime / Crimini totali	
Property crime / Crimini contro la proprietà	
Robbery / Rapina	
Sexual assault / Violenza sessuale	
Assault / Aggressione	
Bribery (corruption) / Corruzione	

24.	 Indice di sviluppo di genere	 429
Gender-related development index (gdi) / Indice di sviluppo di genere (isg)	
Life expectancy at birth / Aspettativa di vita alla nascita	
Adult literacy rate / Tasso di alfabetizzazione della popolazione adulta	
Combined gross enrolment ratio for primary, secondary and tertiary schools / Tasso di scolarità lordo complessivo per il livello primario, secondario e terziario	
Estimated earned income / Reddito da lavoro stimato	
hdi rank minus gdi rank / Posizione isu meno posizione isg	

25.	 Misura dell’empowerment di genere	 433
Gender empowerment measure (gem) / Misura dell’empowerment di genere (meg)	
Seats in parliament held by women / Seggi in parlamento occupati da donne	
Female legislators, senior officials and managers / Legislatori, alti funzionari e dirigenti donne	
Femal professional and technical workers / Lavoratori professionali e tecnici donne	
Ratio of estimated female to male earned income / Stima del rapporto del reddito da lavoro delle donne rispetto a quello degli uomini	

26.	 Disuguaglianza di genere nell’istruzione	 437
Adult literacy, female rate / Alfabetizzazione della popolazione adulta, tasso femminile	
Adult literacy, female rate as % of male rate / Alfabetizzazione della popolazione adulta, tasso femminile in % del tasso maschile	
Youth literacy, female rate / Alfabetizzazione della popolazione giovanile, tasso femminile	
Youth literacy, female rate as % of male rate / Alfabetizzazione della popolazione giovanile, tasso femminile in % di quello maschile	
Net primary enrolment, female ratio / Tasso netto di scolarità primaria, femminile	
Net primary enrolment, ratio of female to male / Tasso netto di scolarità primaria, rapporto femminile-maschile	
Net secondary enrolment, female ratio /  Tasso netto di scolarità secondaria, femminile	
Net secondary enrolment, ratio of female to male / Tasso netto di scolarità secondaria, rapporto femminile-maschile	
Gross tertiary enrolment, female ratio / Tasso di scolarità lordo complessivo per il livello terziario, rapporto femminile	
Gross tertiary enrolment, ratio of female to male / Tasso di scolarità lordo complessivo per il livello terziario, rapporto femminile-maschile 	

27.	 Disuguaglianza di genere nell’attività economica	 441
Female economic activity rate, rate / Tasso di attività economica femminile, tasso	
Female economic activity rate, index / Tasso di attività economica femminile, indice	
Female economic activity rate as % of male rate / Tasso di attività economica femminile in % di quello maschile	
Female employment by economic activity / Occupazione femminile per attività economica	
Agriculture / Agricoltura	
Industry / Industria	
Services / Servizi	
Contributing family workers /  Persone occupate in imprese economiche domestiche	
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28.	 Genere, carico di lavoro e allocazione del tempo	 445
Year / Anno	
Total work time, women / Tempo di lavoro totale, donne	
Total work time, men / Tempo di lavoro totale, uomini	
Female work time (% of male) / Tempo di lavoro delle donne (in % di quello degli uomini)	
Time allocation / Allocazione del tempo	
Total work time, market activities / Tempo di lavoro totale, attività di mercato	
Total work time, non-market activities /  Tempo di lavoro totale, attività non di mercato	
Time spent by women, market activities / Tempo speso dalle donne, attività di mercato	
Time spent by women, non-market activities / Tempo speso dalle donne, attività non di mercato	
Time spent by men, market activities, / Tempo speso dagli uomini, attività di mercato	
Time spent by men, non-market activities / Tempo speso dagli uomini, attività non di mercato	

29.	 Partecipazione politica delle donne	 446
Year women received right to vote / Anno in cui le donne hanno ottenuto il diritto di voto	
Year women received right to stand for election / Anno in cui le donne hanno ottenuto il diritto di candidarsi alle elezioni	
Year first woman elected (E) or appointed (A) to parliament / Anno in cui è stata eletta (E) o nominata (A) in parlamento la prima donna	
Women in government at ministerial level / Donne che ricoprono incarichi ministeriali nel governo	
Seats in parliament held by women, lower house or single house / Seggi in parlamento occupati da donne, camera bassa o unica	
Seats in parliament held by women, upper house or senate / Seggi in parlamento occupati da donne, camera alta o senato	

30.	 Principali strumenti internazionali di tutela dei diritti umani	 450
International Convention on the Prevention and Punishment of the Crime of Genocide / Convenzione internazionale per la prevenzione e la punizione del 
crimine di genocidio	
International Convention on the Elimination of All Forms of Racial Discrimination / Convenzione internazionale per l’eliminazione di tutte le forme di 
discriminazione razziale	
International Covenant on Civil and Political Rights / Patto internazionale sui diritti civili e politici	
International Covenant on Economic, Social and Cultural Rights / Patto internazionale sui diritti economici, sociali e culturali	
Convention on the Elimination of All Forms of Discrimination Against Women / Patto per l’eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro le donne	
Convention Against Torture and Other Cruel, Inhuman or Degrading Treatment or Punishment / Convenzione contro la tortura e altri trattamenti o punizioni 
crudeli, inumani o degradanti	
Convention on the Rights of the Child / Convenzione per i Diritti dell’Infanzia	

31.	 Convenzioni fondamentali sui diritti del lavoro	 454
Freedom of association and collective bargaining, convention / Libertà di associazione e contrattazione collettiva	
Elimination of forced and compulsory labour, convention / Eliminazione del lavoro forzato o obbligatorio	
Elimination of discrimination in respect of employment and occupation, convention / Eliminazione della discriminazione nell’impiego e nell’occupazione	
Abolition of child labour, convention / Abolizione del lavoro minorile		




